
Caspare
Sturzo

Due dediche
diDon Sturzo:
nBene augurando
per I'awenire
della nuova famiglia,
nella pietà cristiana,
nelle virtùr
domestiche,
nell'amore alla
Patria reso efficace
daparczza
di intenzione e da
disinteresse filialer

Luigi Sturzo
ha seminato
il suo pensiero
sociale,
politico e di fede
in tutta la sua
abbondante
produzione
sociologica, scrivendo
innumerevoli testi.
Tra questi
"La vera vita",
dove esprime
la parte piùr intensa
della sua opera di
sociologo, cattolico,
uomo di fede
e sacerdote

Rendere testimonianza dell'o-
pera di Luigi Sturzo non è una
cosa semplice, per aimeno
quat t ro  o rd in i  d i  mot iv i .

Il primo è il legame di pa-
rentela che ci lega e che, ov-
viamente, mi fa sentire sulla
pelle le sue idee, riflettendo
anche le mie piir recenti espe-
rienze di vita e quelle, certa-
mente piùr dure, di mio padre
che, assieme a mio nonno,
per difendere queste idee do-
vette abbandonare Caltagi-
rone e rifugiarsi in Calabria
per sfuggire alla persecazio-
ne del regime fascista. Un
premro a questa coerenza fa-
miliare Luiei Sturzo lo ha vo-
luto dare qulando, nel 1953, ha
donato a mio oadre e a mia ma-
dre due libri, cuali "La mia
I  l  l  ^ r  r .  t t tbattaglia da New Iork e "La ue-
rrt uita", in occasione del loro
matrimonio. Il dono, sempli-
ce nella sua materialità, ha
assunto un altissimo valore
per il messaggio apposto nel-
le dediche.

A mio padre, Luigi Sturzo ha
voluto tracciare la linea mora-
le della nostra famiglia con
queste parole: oBene auguran-
do per I'auuenire della nuouaJà-
miglia. nella pietà cristiana.
nelle uirtù domestiche, nell'a-

more alla Patria reso fficace da
purezzlt di intenzione e da dis-
interesse f.liale, (30 aprile
1953, dedica su "La mia bat-
taglia da New York)".

La frase di Luigi Sturzo rivolta
a mia madre segna il cammino
dell'uomo verso Dio, in quan-
to nel donarle il libro "La uera
uita", scrttto durante il periodo
dell'esilio, ha voluto confer-
mare il suo percorso di fede
nell'eserciz.io dell'arte politica
con la frase: "Legendo queste
pagine, in momenti di euasione
dalld reabà quztidiltnd, ricorda
chi le scrisse, in esilio, con /df-
ducia d.ì un mondo mig/iore"
(30 apri le 1953, dedicasLr "La
uera uita)".

Il secondo motivo, invece, è di
natura professionale, in quan-
to  i l  m io  lavoro  d i  mag is t ra to
svolto per undici anni in Sici-
lia, presso la Procura della Re-
pubblica di Palermo, quale
pubblico ministero e altri anni
ancora, fuori dalla Sicilia, qua-
le Giudice diTribunale, rischia
di influenzare questo desiderio
di testimoniare I'impegno so-
ciale, politico e di fede di Lui-
gi Sturzo nell'agire per 'porta-

re Dio nella politica", con quel-
la visione del mondo che viene
defi nita comunemente "giusti-

zialista", che poi assume una
maggiore cararrer izzazione, se-
condo molt i  assai ncgariva, per
ouel suo lento scorrere verso
un orientamento "palermo-
centrico". Insomma, la mia
lettura di Sturzo si colora
spesso di quegli elementi di
esaltazione della meridiona-
lità del sacerdote calatino.
del suo desiderio (che è an-
che il mio) del risorgimento
del Sud e della Sicilia in par-
ticolare. dell'affermazione di
princìpi morali, della politi-
ca intesa quale servizio per il
bene comune, della lotta al
clientelismo, alla corruzione
e alle mafie.

I l  terzo motivo è solo apparen-
temente i l piì i semplice ma, in
realtà., è i l  più complesso, in
quanto Luigi Sturzo ha semi-
nato i l suo pensiero sociale, po-
lit ico e di fede in tutta la sua
abbondante oroduzione socio-
logica, scrivendo innumerevo-
li testi. Tra questi "La uera ui-
ta", dove esprime la parte più
intensa della sua opera di so-
ciologo, cattolico, uomo di
fede e sacerdote e, al suo estre-
mo opposto, un dramma tea-
trale siovanile del 1900 intito-
l^to 

'La 
maJìa", dove analizza

le miserie di una gestione del
potere corrotto e immorale
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che allontana I'uomo da Dio,
sulla strada del danaro, delle
clientele, della violenza e d,el
sopruso mafioso.

Il quarto motivo, invece, nasce
dall'essere sia Luigi Sturzo, che
io stesso molto piir indegna-
mente, entrambi siciliani, e
dalla necessità, dunque, di vi-
vere la nostra "sicilianitudine".
Leonardo Sciascia, in un suo
racconto dal titolo dubitativo
"Come si può essere siciliani?"
esprime bene questa lotta quo-
tidiana che vive dentro il con-
cetto di "sicilianitudine". Scia-
scia riprende il quesito già
espresso da Montesquieu sul
come si  potesse essere persiani
nella Parigi del XVIII secolo,
in r r i sa  d i  p reg iud iz i  e rn ic i  e
razzia.li che rendevano difficol-
toso il senso di appartenenza a
quell'origine orientale; c arrua-
lizza la domanda in funzione
dell'essere siciliani. Secondo
Sciascia, il pregiudizio alimen,
ta la diversità e la difficoltà di
essere siciliano, anzi oe non clte
diuersità e dificolrà non ci sirr-
no: mtl non sarebbero tali da
prouoc/tre conflittualità e chiu-
sure se i pregiwdizi non le accen-
tudssero ed esasperassero, s€ re-
more, difetti e uirtìt (spesso alle
remore e ai difetti corrisponclo-
no le uirtit) uenissero messi in
conto della uarietà r/el mont/o e
non della inimicizia colmondo,
(Leonardo Sciascia, 'Frttti 

di-
uersi di storia letteraria e ciuile",
Ed. Sellerio).

E alla domanda su come si può
essere siciliani, Sciascia propo-
ne di rispondere "con dfficol-
tà".

Ora, tornando a Luigi Sturzo,
è difficile conoscere, descrive-
re e accettare il complesso
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mondo di  pr inc ip i ,  ideal i ,  pro-
getti e idee di un sicil iano, pre-
te cattolico, fondatore di co-
operative di lavoratori, di cas-
se rurali e artigiane, sindaco di
Caltagirone, fbndatore dcl
Pa r t i t o  Popo la re  I r a l i ano ,  cs i -
l iato per difendere le sue idee e
Ia  rego la  de l l a  San ra  Ch iesa ,  u r r
combattente per l 'affermazio-
ne  dc i  va lo r i  dc l  C r i s t i ancs imo
ne l l a  po l i r i ca .  che  ha  sc r i t t o
non soìo come uomo di  Fedc.
ma  anched iaz ionc ,  con r ro  i  r c -
gimi totalitari che uccidono la
libertà e la dignità dell 'uomo e
lo degradano a cosa, o a nu-
mero; contro la volgarità dei
regimi capitalistici, dove il dio
denaro travalica e travolge il
mondo degli ideali e dei valori
morali, rendendo l 'agire schia-
vo della sola bramosia di dana-
ro e di potere; contro I' igno-
minia della partitocrazia, della
corruzione e del clientelismo
poiitico nella gestione della co-
sa pubblica e nella rrasforma-
zione dell'esercizio del ootere.
norr qualc servizio pcr i I  popo-
lo e per il bene comune, rìa
quale csercizio egoistico del-
i 'afrfennazione dcll' io. Come si
può accettare I'idea di un pre-
te siciliano, che per tutta la
sua vita ha combattuto tutte
queste battaglie denunciando
il cambiamento, il degrado
della nostra società, non solo
italiana, ma anche europea, la
perdita dei nostri valori cri-
stiani, della nostra identità di
cattolici, verso un mondo lai-
cista basato su un esasperato
pragmatismo? "Con dffico hà".

Bisogna precisare che, quando
parliamo del pensiero di Luigi
Sturzo, troviamo semprc, da
par te  deg l i  addcr r i  a i - lavor i .
una molteplicità di rifèrimenti

alla sua attualità, alla sua risco-
pcrta. al  valore del suo pensie-
ro, delle sue battaglic politichc
e dei suoi studi sociologici.
Molto spesso il riferimento è
ancora più f-orte perché si par-
la di profezia. Addirittura Go-
betti lo defirrì "i/zzcrrinnico ri-
,fòrmista".

Soffermandoci su questi con-
cetti, bisosna ammettere che il
pensiero politico e sociologi-
co di Luigi Sturzo è stato og-
getto di un embargo cultura-
le per molti anni, forse trop-
pi. Sono gli anni in cui in Ita-
l ia s'è sviluppata la tendenza
polit ica allo statalismo e alla
partitocrazia; gli anni in cui la
voce moralizzafrice c fustiga-
r l icc d i  Sturzo contro la  cor iu-
z i one  dc l l a  po l i r i c : r  c re ,  cv i -
de ntcmente, 

- 
ftrori del coro,

non  co inc ideva  con  c . l i  i r r t e res -
si delle forze sociali, ìmprendi-
t o r i a l i  c  oo l i t i che .  Ma ' s tu rzo
mi ha insegnato, ci ha inse-
gnato, ad avere fede in un
"mondo migliore", ad agire
"nell'amore alla Patria reso
efficace da purezza di inten-
zione e da disinteresse filia-
lett.

Restando nel solco dell ' inse-
snamento di Sturzo, clobbia-
i-ro risoondere a Llna domanda
su ct-rrnc noi crirt iani oossiamo
vivere c r resta v i ta  terrena in
modo efîcace, puro, disinte-
ressato per costruire un mon-
do migliore nella comunione
con Dio.

Nel tentirre di risponderc a
questi l domanda,. non_ posso
usurpare un mestiere che non
è il mio, ma desidero soffer-
marmi ,  sempl icemente,  su dei
brani tratti dal l ibro di Luigi
Sturzo, "La uera uitd".

Il pensiero politico
e sociologico di
Luigi Sturzo
è stato oggetto
di un embargo
culturale
per molti anni, forse
troppi. Sono gli
anni in cui in Italia
s'è wiluppata
la tendenza politica
allo statalismo e alla
partitocrazia;
gli anni in cui
la voce moralizzatrice
e fustigatrice
di Sturzo contro
la corruzione della
politica
era, evidentemente,
fuori del coro, non
coincideva con gli
interessi delle forze
sociali,
imprenditoriali
e politiche.

Restando nel solco
dell'insegnamento
di Sturzo,
dobbiamo
rispondere a una
domanda
su come
noi cristiani
possiamo YiYere
questa vita terrena
in modo efficace,
puro, disinteressato

Per costfuife
un mondo migliore
nella comunione
con Dio.
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In tutta la vita
soprannaturale
attuata vi è unione
mistica con Dio,
perché vi è la grazia
santificante.
che ci fa "consorti
della divina naturd'
e la carità (la quale
durante la vita
presente contiene
e fede e speranza)
che ci fa comuni
nell'amore.

"La yera vita è quella
dello spirito, del suo
piùr alto stadio, dove
solo può operusi
la pacificuione delle
intime discordanze
e contraddizioni
e dove ogni bisogno
e dolore trova
soddisfazione,
conforto
e superamentott.

Luigi Sturzo

I l  primo è parte del piir :rr.npio
discorso della società in f)io e
dcl capitolo dedicato alla co-
muntonc:

"Dio ú h,t uolutu l,tsci,trc ttri lu
i/ nostro essere, /a persond/ità, lrt
liberrà. i nostt'i srcssi di.làti. le
nostre miserie, ln possibilità de/-
la colpa: ho rispcttnro ruuo itt
noi; allo stesso tempo, ci htt dato
un dono diuino, perché noi pos-
siamo arriudre rrlla tomuttione
con /ui. Ndsce unn società mi-
steriosd tra ilfinito e I'infinito;
le anime diuengono le spose di
Dio. Noi ci diarno o lui: prendi
possesso r/i noi; eg/i ci risponde
che ba già preso possetso cort /d
sua grazia. Noi clicidmo che rdJ-

forzi il nostro itttellettl per me-
g/io conoscere e la uo/ontà per
rneg/io ltmare; egli ci risponde
che lo hafatto con lafede, lrt spe-
ranza, la carità che ha infuso
nelle anime nostre. Noi allora
dicidmo che sì, crediamo, spe-
riamo, ttmiamo, ma uog/iamo
dimostrarg/ie/t, con /e nostre ope-
re; €gli ci risponc/e che ci ha da-
to le uirtù cdrdinali infuse e i do-
ni clello Spiriro Sdnto. lYoi pro-
uiamo tt c(tntttre il diuino epit,z-
lamio, prorompendo nelle lodi e
gittbi/o d'tmore; egli ci ricorda
che ha messo /e sue parole ne//d
nostra bocca per /odarlo e ci hrt
rlato /e oli per segttir/o t/ouunque
uddd, e ci hi prepdrdto il tdld-
mo irnruorttt/e in una gktritt
eternll. ÌVo i a I lo ra, ne //'e b b rezzd
di tnle unione, grididmo che
'non 

sianto nui chc uiuirtnto. m,t
è Cristo cbe uiue ín noi'; clte 

'l,t

nostra uita è ntscosttt con Cristo
in Dio'; che 

'in 
questrt uita è as-

sorto que/ che è temporaneo ne/-
I'eterno'; che \iamo trrtsformati
di chiarezza in chitrezza'; che'è
tuttd ld Trinità che dbita in noi'
c noi \iamo pcrdrrti ncll'ittfini-
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tà di Dio'. Così ora e nelJuturo
/rt nostrrt coltunione con Dio
inizia e si perfeziona".

I l  secondo brano r iguarda 1 'u-
nione mistica "Per l 'e/euazione
dellimtanità olla uita sopfttn-
naturdle o per h uocozione rtlla
sttlute, noi tutti siamo in y.,oten-
zd uniti misticomente tt Dio; per
l(/ contuttic(tzionc dell,r grazirt
sontifcante, uenidmo uniti dbi-
Irrtrlmcntt r Dio in mistita co-
ruunione; per gli atti diJède e di
corità insieme, noi rendiarto //t-
turt/e tale unione; p€r mezzo dei
doni dello Spiyito Sdnto e dei sa-
crdmeiltt, nqt dumeilndmq, lLt

uil processo percettiuo, /a grdzia
t lc uirtù teolog,rli che ci tertgo-
tto rutit i  a [)io. L'uniotte tnis/i-
crt è, dunqtte, a/l'inizio e a/la rd-
dice de//a nosfttt uita sopfttilnd-
turnle per arriuare all'rtpica de/-
/a stn consumdzione. In tuttd /d
uittt sopmnrtdturrtle dttudtd ui è
unione mistica con Dio, perché
ui è lrt g'dzid santifcante, che ci

fa'consorti de //a diuina nrtturd'
e la cdrità (/tt quale durante la
uita presente contiene e .fede e
sPerdnztl) che ci fd comuni nel-
l'dmor'r'. L'hi,rminmu tnistic,t
quetta urtione, percbé è una pnr-
te c ip rtzio ne de //a naturd diu inrt ;
essn è distinto dal/'unione natu-
ftt/e con Dio qua/e credtore, or-
dinatore, prouuidenza eJìne da-
gli uot,t ini. l  ,r cbiaminmu mi-
stica perchè nttsclstd e lscuftt /tl-
ln nusltn rrrginttc c ,rll'espcricnz,t
comune, mrt riuelrtta per fede,
sPerimentdtd indirettrtruente
nella pratictt della uirtù e nel
utmmino de l/a p erJezi o ne".

Ma cosa è questa vita soprarr-
naturale che I-uigi Sturzo chia-
ma la vcra vita?

"Ld uera uitd è qttel/a comp/etLl
per ogni lato, che corrisponde a

ttttte le nostre ospirdzioni più
proJònrle e che Jòrma ld più a/-
to sint€si delle nostre potenziali-
tà e attiuità. La uera uita è quel-
la dello spiriro, del stto più alto
stadio, t/oue so/o può operarsi la
paciJìcazione delle intime dis-
cordanze e contraddizioni e do-
ue ogni bisogno e do/ore troua
s o ddisfa zio n e, co nfo rto e sup errl -

mento Qttestd uita è /a sol)fttn-
ttrrturrrlc, nllrt qualc sinmo stati
ptvrltstinari da Dio. non pet'esi-
genza di nlttur/l ma per dono di
bencuolenzrt; dono che ci e/eua e
ttubilita. ci clti,tnta al consurzio
con Dio e cifa inttbissare nel suo
wtistero. Ld uita sopranrtaturd/e

[...] è un,t uu,t trrts-[òrmnzione
de ll'esistenza e dell'dttiuità
trm/uitt. La nostra uita di dni-
ttt,t l , t i tgi,tnet'olc, Vur ri m,r ncn-
do alh superfcie quellrt che è,
cott rtrrtc lc sue miserie, ,rcquista
un rtltro principio interiore rtl di
sopra delle suefòrze; da qttesto è
uniJìcata, riceuendo lo stdmpo
della soprannaturrtlità. [... J non
è una metdJora né una ltmplíì-
cdzione cbiamdre uita uerd ld so-
prannantrrtle,. perché, menh'e
con essll non st negll, dnn y per-

fèziond la uitd ndturtt/e, s€nzlt
di essd non si può neppure sltnLt-
mente godere di tutto quello che
/a natura ci ffie, né suihrytprtre
tutte le nostreforze spiriturtli, né
ntdntenere /'intelletto nel/a sferd
de//a uerità, né superutre mord/-
menrc le colpc, né attingcre rt
una destindzione che t/ia signi-

fcdto rtll'immortdlità dello spi-
rito, né ottenere quella comu-
nione con Dio clte ci rertdrt par-
tecipi de/lrt sult stessa natura".

Vi ringrazio ancora per l ' invi-
t o  r i vo l t o rn i  e  pe r  l ' occas ione
che mi è stata data di poter par-
lare di Luigi Sturzo.
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